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IV L E G I S L A T U R A 

T C O M M I S S I O N E 
(lavori pubblici, trasporti, poste e telecomunicazioni e marina mercantile) 

MERCOLEDÌ 16 GIUGNO 1965 
(42a seduta, in sede deliberante) 

Pres idenza del P re s iden te GARLATO 

I N D I C E 

DISEGNO DI LEGGE ! 

« Modificazioni alia legge 31 maggio 1964, 
n. 357, recante prov\ediraeuti a favole del­
le zone devastate daila catastroie del 
Vajont del 9 ottobre 1963» (1222) (D'ini­
ziativa dei deputati Corona Giacomo ed ai-
tri) (Approvato dalla Camera dei deputali) 
(Discussione e approvazione): 

PRESIDENTE . . . . . . . Pag. 595, 600, 601 
CROLLALANZA 600 
FERRARI Giacomo . 600 
GlANCANE 600 
ROMITI , Sottosegretano di Stato per i la­
vori pubblici 601 
ZANMIER, relatore 596 

La seduta è aperta alle ore 10,05. 

Sono presenti ì senatori: Bernardi, 
Chiariello, Corbellini, Crollalanza, De Un-
terrichter, Fabretti, Ferrari Giacomo, Fio-
rena, Focaccia, Cariato, Genco, Giancane, 

Guanti, Indelli, Lombardi, Masciale, Mas-
sobrio, Restagno, Spasari, Spezzano, Ver-
gani e Zannier. 

Intervengono i Sottosegretari di Stato 
per i lavori pubblici Romita e per la marina 
mercantile Riccio. 

L O M B A R D I , Segretario, legge il 
processo verbale della seduta precedente, 
che è approvato. 

Discussione e approvazione del disegno di 
legge di iniziativa dei deputati Corona 
Giacomo ed altri: « Modificazioni alla leg­
ge 31 maggio 1964, n. 357, recante prov­
vedimenti a favore delle zone devastate 
dalla catastrofe del Vajont del 9 ottobre 
1963» (1222) {Approvato dalla Camera 
dei deputati) 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno 
reca la discussione del disegno di legge di 
iniziativa dei deputati Corona Giacomo, Di 
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Nardo, Biasutti, Armani, Colleselli, Fusaro 
e Toros; « Modificazioni alla legge 31 mag­
gio 1964, n. 357, recante provvedimenti a 
favore delle zone devastate dalla catastrofe 
dei Vajont del 9 ottobre 1963 », già appro­
vato dalla Camera dei deputati. 

Dichiaro aperta la discussione generale. 

Z A N N I E R , relatore. Onorevole Pre­
sidente, onorevoli colleghi, la legge 31 mag­
gio 1964, n. 357, che modifica ed integra la 
precedente legge 4 novembre 1963, n. 1457, 
riguardante le provvidenze previste per la 
rinascita delle zone colpite dalla catastrofe 
del Vajont, introduce, con l'articolo 3, il con­
cetto di piano comprensoriale che rappre­
senta nella nostra legislazione urbanistica 
uno strumento del tutto nuovo. 

Tale articolo prescrive che, ai fini dell'or­
ganico e programmato assetto della zona, 
siano redatti piani urbanistici per i com­
prensori situati, rispettivamente, nel territo­
rio della provincia di Belluno e in quello 
della provincia di Udine. 

Tali piani comprensoriali debbono defi­
nire le destinazioni di uso e le norme per 
l'utilizzazione del territorio ed in partico­
lare devono contenere: le previsioni per 
l'impianto degli insediamenti abitativi e pro­
duttivi; gli impianti e le attrezzature pub­
bliche, nonché le infrastrutture occorrenti; 
i programmi e le norme di attuazione. 

Precisa poi che l'estensione del territo­
rio di ciascun comprensorio sarà determi­
nata con decreto del Ministro dei lavori 
pubblici di concerto con il Ministro del 
tesoro. 

Il piano urbanistico comprensoriale è 
compilato a cura e spese dello Stato, d'in­
tesa con le Amministrazioni comunali in­
teressate, costituite in consorzio ai sensi 
del testo unico della legge comunale e pro­
vinciale. Il piano dev'essere adottato dal 
consorzio e pubblicato a cura delle singole 
Amministrazioni comunali per il periodo di 
quindici giorni, entro i quali possono esse­
re presentate opposizioni e osservazioni, ed 
è inviato al Ministero dei lavori pubblici 
nei successivi quindici giorni. Il piano è 
approvato con decreto del Ministro dei la­
vori pubblici di concerto con i Ministri del-
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l'interno, del tesoro, dell'industra e del com­
mercio e della pubblica istruzione, sentito 
il Consiglio superiore dei lavori pubblici. 
Con lo stesso decreto sono decise le osser­
vazioni e le opposizioni. Il piano compren­
soriale ha efficacia di piano particolareg­
giato di esecuzione, soltanto però per le 
parti delimitate dal piano stesso. 

Non v'è dubbio che con questa legge, in­
troducendo il concetto di piano comprenso­
riale, si è voluto impostare il problema del­
la rinascita economica con una visione ur­
banistica globale, certamente rispondente 
alle moderne esigenze dell'economia. 

Affermata quindi la validità di tale stru­
mento, sotto il profilo urbanistico ed ai fi­
ni della programmazione economica, occor­
re anche dire che la introduzione nella leg­
ge 31 maggio 1964, n. 357, del concetto ur­
banistico di piano comprensoriale, che ha 
efficacia di piano particolareggiato, compor­
ta studi e tempi di attuazione che dilazio­
nano la ricostruzione degli abitati e dei re­
lativi insediamenti industriali. 

Infatti, fino a quando il piano non è stato 
approvato, non si può dar corso a nessuna 
opera di ricostruzione e nemmeno alla de­
finizione delle aree per i nuclei di industria­
lizzazione, previste dall'articolo 19-bis della 
legge n. 357, perchè anche queste devono es­
sere definite nel piano comprensoriale e ap­
provate dal Ministero dell'industria di con­
certo con quelli dell'interno, del tesoro e 
dei lavori pubblici. 

Premesso quanto sopra, il Ministero dei 
lavori pubblici affidò all'architetto professor 
Giuseppe Samonà l'incarico per la deter­
minazione dell'estensione dei comprensori 
ed anche quello della redazione dei piani 
urbanistici comprensoriali. Per tale secon­
do incarico il professor Samonà si avvale 
della collaborazione di una equipe di sei 
studiosi. 

Con decreto in data 17 novembre 1964 
il Ministro dei lavori pubblici approvò la 
delimitazione del comprensorio udinese, 
comprendente tredici comuni, e di quello 
in provincia di Belluno, comprendente ven­
tinove comuni. 

In considerazione della complessità dello 
studio di un piano urbanìstico compretisa-
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riale, che dovrà essere redatto secondo le 
modalità ed i tempi precedentemente de­
scritti, e stante l'urgenza di dare immediata 
attuazione alle opere di ricostruzione degli 
abitati ed ai nuovi insediamenti industriali, 
già con legge 6 dicembre 1964, n. 1321, si at­
tribuì efficacia operativa ai già elaborati 
piani regolatori di Longarone e Castella-
vazzo, indipendentemente dalla redazione ed 
approvazione dei piani comprensoriali. 

Grazie a tale legge, per quei comuni, è 
stato possibile dar corso alla redazione dei 
piani particolareggiati; per Longarone il pia­
no venne approvato dal Ministero in data 7 
giugno 1964, aprendosi in tal modo la strada 
alla ricostruzione ed alla creazione del nu­
cleo industriale di Longarone e Castella-
vazzo, che potrà essere realizzato in anti­
cipo sia rispetto al piano comprensoriale 
sia rispetto alla definitiva delimitazione del 
nucleo di industrializzazione previsto per 
il comprensorio bellunese. 

Si tratta, ora, di superare le analoghe 
difficoltà della ricostruzione riguardanti il 
comprensorio del versante udinese. 

In realtà, le complesse procedure e gli stu­
di occorrenti per la redazione del piano ur­
banistico comprensoriale determinerebbe­
ro un ulteriore preoccupante ritardo per 
l'acquisizione delle aree da destinarsi alla 
ricostruzione degli abitati di Erto e Casso 
e per quelle da destinarsi ai previsti nuclei 
di industrializzazione. 

Lo stesso prof. Samonà faceva presente 
al Sottosegretario onorevole de' Cocci la 
opportunità, di fronte alla prospettiva di 
un lasso di tempo ancora notevolmente lun­
go, di iniziare almeno la opera di ricostru­
zione delle unità abitative attraverso « pia­
ni di fabbricazione ». 

Il problema è diventato particolarmente 
urgente dopo il decreto di trasferimento 
degli abitati di Erto e Casso, perchè ci si 
trova di fronte ai problemi connessi alla 
realizzazione delle opere pubbliche ed ai 
nuovi insediamenti abitativi ed industriali, 
e ciò in relazione alle indicazioni previste 
dal piano comprensoriale che, secondo quan­
to ci è dato conoscere, prevede un nuovo 
insediamento a quota di sicurezza in comu­
ne di Erto per una parte degli abitanti ed un 

altro in comune di Maniago. Per quanto ri­
guarda l'insediamento di Maniago, vi è la 
necessità di un coordinamento fra il piano 
regolatore adottato da quel comune con de­
liberazione del 22 giugno 1963, con il piano 
di fabbricazione per i nuovi insediamenti 
abitativi di quella parte di abitanti di Erto 
che intendono trasferirvisi, e l'organico am­
pliamento della prevista zona industriale da 
destinarsi agli insediamenti industriali pre­
visti dalla legge 31 maggio 1964, n. 357. 

Secondo le notizie assunte dalla Commis­
sione parlamentare di inchiesta sul disastro 
del Vajont e riportata nella prima relazio­
ne comunicata alle Presidenze delle Camere 
I ' l l maggio 1965, oltre al nucleo di indu­
strializzazione previsto per il territorio di 
Maniago, vi è quello previsto nell'alta Val 
Cellina che dovrebbe permettere di risolve­
re il problema dell'occupazione per i comuni 
di Erto, Cimolais e Claut. 

La stessa Commissione nella sua rela­
zione, constatata l'urgenza di dar corso 
all'acquisizione delle aree da destinarsi al­
la ricostruzione degli abitati trasferiti, di­
ce testualmente: « A questo proposito va 
ripetuto il rilievo già formulato con riferi­
mento alla ricostruzione degli abitati, che 
è quello derivante dalla preoccupazione che, 
dovendosi attendere ancora per molto tem­
po la redazione e l'approvazione del piano 
comprensoriale, la determinazione delle 
aree da destinarsi ai nuclei di industrializ­
zazione avvenga con eccessivo ritardo »; per­
tanto, essa suggerisce, per l'acceleramento 
dei tempi, di adottare anche per il versante 
udinese le stesse disposizioni previste per il 
versante bellunese con la legge n. 1321 del 6 
dicembre 1964. 

La relazione conclude dicendo: « Nelle po­
polazioni esiste una seria volontà di ripre­
sa, forte è il desiderio di uscire dallo stato 
di disagio in cui attualmente si trovano; 
esse non vogliono il perdurare di una si­
tuazione che le pone a carico dell'assistenza 
pubblica, ma vogliono invece giungere ad 
una definitiva sistemazione dei loro nuclei 
familiari e dei loro interessi. 

Il protrarsi di questa situazione di incer­
tezza le di disagio esaspererebbe gli animi 
già tanto provati dalla sventura ed impe-
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direbbe che le provvidenze esposte dal legi­
slatore diventino effettivamente operanti ». 

Il disegno di legge al nostro esame, già 
approvato dalla IX Commissione permanen­
te della Camera dei deputati nella seduta del 
25 maggio 1965, propone modifiche alla leg­
ge 31 maggio 1964, n. 357, tendenti ad acce­
lerare i tempi e le procedure per dare rapi­
damente inizio alla ricostruzione degli abi­
tati distrutti o da trasferire in conseguenza 
del disastro del Vajont, con particolare rife­
rimento al comprensorio del versante udi­
nese. 

Il disegno di legge si compone di cinque 
articoli. 

L'articolo 1 prevede l'elaborazione di pia­
ni di fabbricazione, al fine di provvedere ai 
nuovi insediamenti dei centri abitati da tra­
sferire. Tali piani dovranno essere elaborati 
in base alle indicazioni ed agli studi dei 
piani urbanistici comprensoriali in corso e 
dovranno essere da questi successivamente 
recepiti. 

Trattasi però anche qui di un nuovo stru­
mento urbanistico, — perchè con i piani di 
fabbricazione si introduce una terminologia 
completamente nuova nella legislazione ur­
banistica — strumento che ha, al tempo 
stesso, carattere generale e particolareggia­
to, con efficacia e durata previste dalla legge 
17 agosto 1942, n. 1150, per i piani partico­
lareggiati. Si è, in sostanza, anche qui, anti­
cipato il concetto di piani operativi aventi 
efficacia e piani particolareggiati previsti 
dall'articolo 38 della proposta di legge ur­
banistica Mancini per quanto concerne i co­
muni dichiarati di accelerata urbanizzazione. 

Con questo articolo, in sostanza, vi è la 
possibilità di redigere piani di stralcio, indi­
pendentemente dalla avvenuta approvazione 
del piano comprensoriale, e si ristabiliscono, 
con tempi abbreviati, le procedure previste 
dalla attuale legge urbanistica. 

Non dobbiamo quindi illuderci che queste 
nuove terminologie semplifichino i tempi 
di progettazione e di attuazione, che sono 
sempre quelli richiesti per la stesura del 
piano particolareggiato e del piano genera­
le stralcio, del quale il piano particolareggia­
to è lo strumento di attuazione; ed io non 
intendo qui ricordare tutti gli elaborati 

grafici previsti dalla circolare del Ministe­
ro dei lavori pubblici n. 2495 del 7 luglio 
1954, necessari per l'elaborazione del pro­
getto dei piani particolareggiati, le relazioni 
tecniche economiche, il piano parcellare 
con elenco descrittivo dei beni oggetto di 
esproprio, il piano finanziario di attuazione 
delle varie sistemazioni, eccetera. 

Ho sottolineato questo per dimostrare 
come, anche partendo in questo momento 
con una disposizione che consenta la reda­
zione di progetti stralcio, i tempi necessari 
per la realizzazione dei progetti siano sem­
pre sensibilmente lunghi. 

Con l'articolo 2 si apporta una modifica 
all'articolo 4-sub articolo 6 della legge 31 
maggio 1964, n. 357, tendente a conferire ai 
proprietari dì una o più unità immobiliari, 
consistenti in fabbricati distrutti od abban­
donati, la possibilità di impiegare la somma 
dei contributi loro spettanti per la rico­
struzione di un numero di unità immobilia­
ri o di vani destinati ad uso abitazione, an­
che inferiore a quelli distrutti o abbando­
nati; ciò permetterà la costruzione di edi­
fici più rispondenti alle esigenze abitative 
moderne e permetterà anche la utilizzazione 
a tale fine dei contributi spettanti per fab­
bricati rurali a coloro che abbandoneranno 
l'attività agricola. 

Per gli abitanti di Erto, infatti, nasce il 
problema del trasferimento, ad esempio, 
nella zona di Maniago, dove sono previste 
attività a carattere industriale, per cui que­
ste persone si vedranno costrette ad abban­
donare le attività agricole cui prima si de­
dicavano. Con il presente disegno di legge, 
pertanto, si offrirà anche a questi cittadini 
la possibilità di utilizzare il contributo dato 
per la cessata attività agricola, contributo 
che costoro potranno invece impegnare per 
la costruzione di una casa a Maniago, in ba­
se a progetti più rispondenti alle esigenze 
di ciascuna famiglia. 

L'articolo 3 autorizza il Ministro dell'in­
dustria e del commercio a determinare le 
aree da destinarsi a sede di agglomerato 
industriale nella provincia di Udine, di con­
certo coi Ministri dell'interno, del tesoro e 
dei lavori pubblici, sentiti i comuni diret­
tamente interessati. 
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Ritengo che questa disposizione sia mol­
to importante perchè era veramente inam­
missibile che, nella redazione di questi pia­
ni, i comuni non venissero sentiti. Pertan­
to, l'introduzione del principio di cui all'ar­
ticolo 3 del provvedimento all'esame, assume 
notevole rilevanza non soltanto dal punto di 
vista morale ma anche da quello democrati­
co, in quanto i consigli, d pareri di questi co­
muni saranno preziosi, senza contare che, 
così facendo, si renderanno i comuni stessi 
responsabili delle decisioni prese circa i 
piani urbanistici riguardanti i nuovi inse­
diamenti. 

Il decreto che determina le aree di inse­
diamento comporta dichiarazioni di pub­
blica utilità ai fini della espropriazione dei 
beni compresi entro tale perimetro. L'esten­
sione definitiva del nucleo di industrializ­
zazione verrà determinata successivamente 
in base alle indicazioni del piano compren­
soriale. 

Ricorderete infatti che le aree da desti­
nare all'industrializzazione dovranno esse­
re configurate nei piani comprensoriali ed 
ai comuni di Longarone e Castellavazzo spet­
terà una quota parte del 30 per cento del 
totale delle aree; pertanto, non appena il 
piano comprensoriale verrà redatto, le su-
perfìci da destinare all'industrializzazione 
saranno integrate in modo da rispettare le 
percentuali stabilite dalla legge fonda­
mentale. 

L'articolo 4 prevede la costituzione del 
consorzio per l'acquisizione e la gestione 
delle aree industriali. 

L'artìcolo 5 stabilisce che la presente leg­
ge entrerà in vigore il giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione. 

Onorevoli senatori, non vi è dubbio che il 
presente disegno di legge permetterà di ac­
celerare i tempi per la ricostruzione anche 
del versante udinese, intendendo per « rico­
struzione » la costruzione di nuovi insedia­
menti sia abitativi che industriali, nel ri­
spetto della volontà democratica delle po­
polazioni interessate. La legge non prevede 
nuovi oneri a carico del bilancio dello Sta­
to, in quanto modifica solamente le proce­
dure per gli adempimenti già previsti in 
quelle precedenti. Ecco perchè invito gli 

onorevoli senatori a voler dare la loro ap­
provazione, raccomandando nel contempo 
all'onorevole rappresentante del Governo, 
come è già stato fatto dall'altro ramo del 
Parlamento, di stendere apposito discipli­
nare ove siano prescritti i termini per la 
presentazione degli elaborati che dovranno 
essere predisposti in forza della nuova legge 
e prevedendo anche le penali per il ritardo 
di presentazione. E mi corre l'obbligo anche 
di segnalare che nell'incarico precedente­
mente affidato per la stesura del piano com­
prensoriale, l'avere scorporato le operazioni 
di rilievo da quelle di stesura del progetto 
di piano comporta, di per sé, ritardo e sca­
rico di responsabilità negli adempimenti 
tecnici conferiti. 

Mi risulta, infatti, che solo attualmente 
l'ufficio del Genio civile di Udine è stato 
autorizzato a provvedere, mediante licitazio­
ne con gara ufficiosa, all'affidamento di tali 
rilievi. È evidente che, essendo la progetta­
zione collegata ai rilievi, ciò determinerà 
ulteriori ritardi e giustificazioni quindi da 
parte degli incaricati alla progettazione. 

Sarebbe stata buona norma, come avvie­
ne di solito, affidare l'incarico globale 
della stesura dei piani, ivi compresi i rilie­
vi occorrenti, che pur sempre devono essere 
indirizzati dai progettisti per le finalità che 
questi devono raggiungere. 

Indubbiamente, questo problema non e 
stato affrontato nella maniera migliore e si 
è venuta a creare una situazione di disagio, 
anche perchè l'incarico conferito al pro­
fessor Samonà ha comportato una spesa 
di 60 milioni — dei quali 40 per le compe­
tenze e 20 per le spese — cifra sulla quale 
desidererei avere qualche illustrazione. 

È, pertanto, quanto mai opportuno che il 
Ministero dei lavori pubblici, nel definire 
gli incarichi per la redazione di questi pro­
getti stralcio, cerchi ora di correggere quel­
la che è stata l'impostazione iniziale, fissan­
do, soprattutto, dei termini. 

Non si può infatti lasciare nel vago la de­
terminazione di questi piani, che costitui­
scono la condizione essenziale per dare ini­
zio alla costruzione dei nuovi abitati e, so­
prattutto, ritengo che sia un'esigenza di or-
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dine morale precisare le necessarie condi­
zioni nei confronti dei progettisti. 

Detto questo, presento ora un ordine del 
giorno così formulato: 

« La 7a Commissione del Senato, pren­
dendo atto che con l'approvazione del di­
segno di legge n. 1222 riguardante "Modi­
ficazioni alla legge 31 maggio 1964, n. 357, 
recante provvedimenti a favore delle zone 
devastate dalla catastrofe del Vajont " si 
dà concreto avvio all'opera di ricostruzione 
dei nuovi insediamenti abitativi ed indu­
striali, con particolare riferimento al tra­
sferimento degli abitati di Erto e Casso nel 
comprensorio udinese, e nel rispetto della 
volontà delle comunità interessate; 

ritenuto che con l'articolo 4 del di­
segno di legge si prescrive la costituzio­
ne di un consorzio che dovrà provvedere, 
oltre all'acquisizione delle aree da desti­
narsi alla zona industriale anche alla loro 
sistemazione ed urbanizzazione, rilevato che 
ai sensi dell'articolo 17-sub articolo 20 del­
la legge 21 maggio 1964, n. 357, per l'esecu­
zione di dette opere è prevista la correspon­
sione al consorzio di cui sopra del contri­
buto dello Stato, impegna il Governo a con­
cedere il contributo per l'esecuzione delle 
opere di pertinenza del consorzio nella mi­
sura necessaria a coprire le spese occorrenti 
per la realizzazione delle infrastrutture e 
servizi occorrenti per le sedi di agglomera­
zione industriale appartenenti al nucleo di 
industrializzazione del comprensorio udi­
nese ». 

L'articolo 17 sopra citato prevede che, 
per la costituzione di questi consorzi, ven­
ga concesso un contributo dello Stato che, 
per la verità, non è specificato nei suoi ter­
mini, ma è evidente che non si può pensare 
— e su questo punto sono d'accordo il 
Ministero dell'industria e quello del te­
soro — che alle opere di urbanizzazione, 
cioè alle strade, agli acquedotti, agli elettro­
dotti, eccetera, necessarie per la creazione 
di una zona industriale, possa provvedere un 
consorzio di comuni, per così dire, « dise­
redati ». 

Con l'ordine del giorno presentato, quin­
di, si è voluto dare maggiore forza a quella 
che è già una disposizione di legge, precisane 
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do che questo intervento per l'urbanizzazio­
ne delle aree deve essere a carico dello Sta­
to, restando invece al consorzio il compito 
dell'acquisizione delle aree stesse nonché 
quello della loro cessione agli industriali 
che vi si insedieranno. 

Mi auguro che l'ordine del giorno propo­
sto incontri l'unanimità dei consensi da par­
te degli onorevoli senatori e del rappresen­
tante del Governo, alla cui benevolenza af­
fido la mia relazione. 

F E R R A R I G I A C O M O . A nome 
del Gruppo comunista, dichiaro di essere 
senz'altro favorevole al disegno di legge in 
esame nonché all'ordine del giorno presen­
tato dal senatore Zarmier. 

G I A N C A N E . Dopo l'ampia ed esau­
riente relazione del senatore Zannier, riten­
go vi sia poco da aggiungere e pertanto mi 
dichiaro favorevole all'approvazione del 
provvedimento e dell'ordine del giorno pro­
posto. 

P R E S I D E N T E . È doveroso ricono­
scere che il senatore Zannier, come del resto 
è sua abitudine, ci ha fatto anche questa 
volta un'accurata relazione sul provvedi­
mento che gli è stato affidato. 

C R O L L A L A N Z A . Non posso che 
unirmi all'unanime consenso espresso cir­
ca questo provvedimento che ritengo quan­
to mai opportuno, in quanto, come ha giu­
stamente fatto rilevare il senatore Zannier, 
per la megalomania con la quale è stato con­
cepito il piano comprensoriale, invece di 
agevolare le popolazioni colpite, si è prati­
camente ritardata, fino ad oggi, la ricostru­
zione degli abitati distrutti ignorando che 
sul posto vi erano ingegneri ed architetti di 
indubbia fama che avrebbero potuto con­
tribuire all'elaborazione di questo piano, ri­
dimensionandone gli aspetti eccessivamente 
vasti. 

Mi trova senz'altro consenziente, pertan­
to, la possibilità prevista da questo dise­
gno di legge di redigere piani stralcio, indi­
pendentemente dall'avvenuta approvazione 
del piano comprensoriale, in quanto ciò da-
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rà finalmente l'avvio alla ricostruzione degli 
abitati colpiti ed all'industrializzazione del­
la zona devastata, che dovrà permettere la 
ripresa economica di quelle popolazioni. 

R O M I T A , Sottosegretario di Stato 
per i lavori pubblici. Gli obiettivi che il 
presente disegno di legge si propone sono 
quelli di rendere più facilmente operanti le 
disposizioni e le provvidenze che il Governo 
ha già disposto a favore delle zone colpite 
dal disastro del Vajont. 

Evidentemente, ci siamo trovati di fron­
te ad un problema quanto mai vasto e dif­
ficile da risolvere in modo soddisfacente, 
per cui possono anche essere comprensibili 
gli errori commessi; l'esperienza che abbia­
mo fatta ci consente tuttavia di suggerire 
ora, in modo più concreto e rapido, i mezzi 
per affrontare certi problemi a cui finora 
non si è riusciti a dare una soluzione. 

Il Governo, quindi, con questo spirito, 
cioè con lo spirito di facilitare al massimo 
quelle provvidenze predisposte per le zone 
colpite dalla catastrofe del Vajont perchè 
divantino il più rapidamente possibile ope­
ranti, è pienamente concorde su questo di­
segno di legge. 

Credo di poter anche accogliere l'ordine 
del giorno proposto dal senatore Zannier, 
il quale, praticamente, chiede che vengano 
rese operanti quanto prima le provvidenze 
previste dal disegno di legge nei nuclei indu­
striali. In questo quadro, quindi, senza 
dubbio accolgo l'ordine del giorno inteso a 
sollecitare la realizzazione di questi inter­
venti pubblici. 

Per quanto riguarda, poi, le raccomanda­
zioni fatte sempre dal senatore Zannier, 
che non hanno preso, mi pare, forma di or­
dini del giorno, riguardo agli incarichi e al­
lo svolgimento degli incarichi stessi, sono 
pienamente concorde con lui che tali inca­
richi debbano essere affidati in modo oculato 
e che, non diversamente da quanto si fa nor­
malmente quando vengono dati incarichi 
dal Ministero dei lavori pubblici, sia neces­
sario porre condizioni ben precise attraver­
so disciplinari ben studiati, sia per l'entità 
e la profondità del lavoro da svolgersi, sia 

per quanto riguarda i termini di tempo, 
che sono altrettanto essenziali quanto la 
bontà del lavoro svolto. 

Accetto, quindi, senz'altro queste racco­
mandazioni e sarà mia cura riportarle ai 
competenti uffici del Ministero. 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun 
altro domanda di parlare, dichiaro chiusa 
la discussione generale. 

Passiamo ora all'esame e alla votazione 
degli articoli, di cui do lettura: 

Art. 1. 

Per provvedere ai nuovi insediamenti dei 
centri abitati da trasferire ai sensi dell'arti­
colo 3, sub articolo 3 della legge 31 maggio 
1964, n. 357, il Ministro dei lavori pubblici, 
di intesa con le amministrazioni comunali 
interessate, dispone che siano compilati, a 
cura e spese dello Stato, piani di fabbrica­
zione sulla (base delle indicazioni derivanti 
dagli studi dei piani urbanistici comprenso­
riali di cui all'articolo 3 sub articolo 3 della 
legge stessa. 

Detti piani debbono contenere i caratteri 
generali e particolareggiati necessari per te 
disciplina urbanistica ed edilìzia dei nuovi 
insediamenti abitativi ed hanno l'efficacia 
e la durata dei piani particolareggiati di cui 
alla legge 17 agosto 1942, n. 1150. 

Nei Comuni ove più urgente si manifesti 
l'opera della ricostruzione, il Ministro dei 
lavori pubblici, d'intesa con le amministra­
zioni comunali interessate, dispone che sia­
no compilati, a cura e spese dello Stato, 
piani particolareggiati di esecuzione, sempre 
che detti Comuni siano già dotati di un pia­
no regolatore generale. 

I piani di cui ai precedenti commi sono 
adottati dalie amministrazioni comunali e 
sono pubblicati nell'albo pretorio per il pe­
riodo di quindici giorni. 

Nei quindici giorni successivi possono es­
sere presentate osservazioni ed opposizioni 
ai piani, sulle quali si decide col decreto del 
Ministro dei lavori pubblici che approva, 
sentito il Consiglio superiore dei lavori pub­
blici, i piani medesimi. 
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Detti piani sono attuati con le modalità 
previste dal disposto dei commi 16, 17 e 20 
dell'articolo 3, sub articolo 3 della legge 31 
maggio 1964, n. 357, e devono essere inqua­
drati nei piani urbanistici comprensoriali. 

(È approvato). 

Art. 2. 

I proprietari di una o più unità immobi­
liari, a qualsiasi uso destinate, possono im­
piegare la somma dei contributi loro spet­
tanti per ciascuna di esse in virtù dell'arti­
colo 4 sub articolo 6 della legge 31 maggio 
1964, n. 357, nella ricostruzione di un nu­
mero di unità immobiliari o di vani desti­
nati ad uso abitazione anche inferiore a 
quelli distrutti o abbandonati. 

(È approvato). 

Art. 3. 

In deroga al disposto del primo comma 
dell'articolo 19-bis, sub articolo 16 della leg­
ge 31 maggio 1964, n. 357, ed ai fini di una 
prima attuazione della legge medesima, il 
nucleo di industrializzazione della provincia 
di Udine è costituito ad ogni effetto dalle 
sedi dì agglomerazione industriale che sa­
ranno determinate con decreto del Ministro 
per l'industria e per il commercio di con­
certo con quelli per l'interno, per il tesoro 
e per i lavori pubblici, sentiti i Comuni di­
rettamente interessati. 

Detto decreto comporta dichiarazione di 
pubblica utilità, indifferibilità ed urgenza, 
ai fini della eventuale espropriazione degli 
immobili compresi nel perimetro delle sedi 
di agglomerazione industriale. 

L'estensione definitiva del nucleo di indu­
strializzazione verrà determinata successiva-
men'e, in base alle indicazioni del piano 
urbanìstico comprensoriale di cui all'arti­
colo 3, sub articolo 3 della legge 31 maggio 
1964, n. 357, con decreto del Ministro per 

l'industria e per il commercio, di concerto 
con quelli per l'interno, per il tesoro e per 
i lavori pubblici. 

(È approvato). 

Art. 4. 

All'acquisizione, anche mediante esproprio, 
delle arce destinate a sedi di agglomerazio­
ne industriale di cui all'articolo precedente, 
nonché alla esecuzione delle opere di siste­
mazione ed urbanizzazione delle aree stesse, 
provvede un Consorzio da costituire secon­
do il disposto dell'articolo 19-&t"s, secondo 
comma, sub articolo 16 della legge 31 mag­
gio 1964, n. 357. 

Le aree comunque acquisite sono assegna­
te dal Consorzio in base a piani proposti dal 
Consorzio stesso ed approvati con decreto 
del Ministro per l'industria e per il com­
mercio. 

(È approvato). 

Art. 5. 

La presente legge entra in vigore il gior­
no successivo a quello della sua pubblica­
zione nella Gazzetta Ufficiale. 

(È approvato). 

Metto ora ai voti l'ordine del giorno pre­
sentato dal senatore Zannier, accettato dal 
Governo. 

(È approvato). 

Metto ai voti il disegno di legge nel suo 
complesso. 

(È approvato). 

La seduta termina alle ore 12,30. 

Dott. MARIO CARONI 

Direttore generale dell'Ufficio delle Commissioni parlamentari 


